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IL CARNOVALE 
P R E S S O T U T T I I P O P O L I 

(Continuazione) 

I popoli Slavi al loro monotono e melanco­
nico ornilo ripelonò le gesta e i coslumi de' padri. 
Otieiruso servi a conservai'e incorrotte le loro an­
tiche abitudini. Nelle grandi emigrazioni degli Slavi 
il carattere nazionale si mantenne stigmatizzalo 
dalle patrie costumanze, sempre come sacro- re­
taggio tenuto in onore, abborrendo da qualunque 
modificazione straniera. Il ballo presso le nazioni 
nomadi e agricole, lontane dall'attrito coli'altro 
e da centri commerciali, è l'espressione più vera 
deili> primitiva natura della popolazione. La danza 
favorita'de' Slavi è il kolo o cerchio-formato da 
donzelle e ^donzelli che si tengono per mano e 
girano dapprima lentamente dietro le note del zuf-
folo 0 cornamusa, A poco a pòco la musica cre­
sce in rapidità e calore, il ballo si fa animato, il 
circolo cangia di forma, ora è un dissi, ora un 
quadrato che sempre con nuove trasformazioni rad­
doppia di calore e prestezza, il tempo dello zuf-
folo è sì breve e fremente che la corsa sfrenata 
fiuccede al passo con salti sperficalissimi, ciascuno 
si sforza secondare le note che sfuggono al pen­
siero, ì loro occhi lampeggiano, un moto convulso 
incredibile anima ogni parie del loro corpo, lungo 
sudore innonda gì' irli crini e gronda lungo tutte 
Je membra. Le donne, anelante il seno, disciòlle 
le treccie, nell' ardore della Onzione dimenticano 
ogni senso di pudore, quando le gonnelle solle­
vate dal furore della danza non curano lasciare 
scoperte talora le parli che la verecondia vor­
rebbe nascoste. 

Questo ballo non è 1' espressione del carat­
tere slavo? non è compendio dei loro gusti, pen­
sieri, abitudini? Nell'Istria il koló è ballalo con 
variazioni, alfcggiamenll e figure, e, tenendosi in­
catenali col mezzo dei moccecchini, i montanari 
ballano una specie di minuetto. 1 Carniolesi, 
ignorando cosa siano diverliinenli spettacolosi, non 
mancano nelle loro riunioni invernali di comporre 
qualche ballo nazionale, ove fiiiino móstra delle 
loro agilità saltando al suono de' flauti di cortec­
cia e d'un basso, e moduhindo disarmoniche can­

zoni, e sì che gli Slavi generalmente hanno istinto 
ed alFezione per la musica ! E così anche l 
Silausi riunendosi la festa dopo lo sacre fnnzioiù 
per sgambettare e saltare inluonano strillanti can­
zoni popolari che non sono certo un modello di 
buon gusto e di costume, mentre le ballerine can­
giando spesso di ballerino ioìgono e rimettono a 
questo e a quello il cappello con una certa viva­
cità, saltellando al suono scordato della dudla e del 
gofle compiacendosi far mostra delle gambe dili­
gentemente forbite. 

Ora che il mondo ha rivolto gli sguardi al­
l' Oriente dove sta sciogliendosi colla diplomazia 
e coli- armi la soluzione d' una questione avvilup­
pata, ora che tutti pensano ai soldati di Omer, ai 
10,000 cosacchi del principe Menzikoff, ora che si 
analizza la condizione morale e if metodo di vi­
vere e il pensare d'egli Osmnni,ele costuman»e delle 
genti russe, non sarà certo fuori di tempo il dare 
un' idea delle maniere di fesleggiure degli spetta­
coli in uso presso questo nazioni, e in ispecialità 
della danza russa. A qualcuno certamente sarà 
venuto in mente questo pensiero: in mezzo a tanfo 
strepilo di guerra, di discordie, di agitazioni, scor­
reranno ben tristi i giorni nella Moscovìa? Ciò 
che si (accia in quest'anno nei dominii dello Czar 
non se n'ha avulo notizia che dai bolletUni del­
l' armata e dalle gazzelle ulìlciali. In Russia però 
una volta si ballava, e la danza russa popolare è 
una graziosa pantomima ballata da due giovani dì 
sesso diverso, con tanta vaghezza di carezze, di 
sdegni e sorrisi da riuscire uno de' più gradevoli 
divertimenti : 1' amante cogli attegoinmenli e gesti 
più teneri esprime alla sua bella V amore, a cui 
essa rispondo aggiungendo allo grazie del ballo 
un voluttuoso languire, affetta una lentezza di passi 
leziosi ed effeminati luti'espressione, iufurva con 
tanta civetteria le mani sui fianchi, fissando lusin­
ghieri gli sguardi su luì, che ai-dito s'avanza co­
me a chiederle un sorriso, una parola airelluosa 
0 esprimerle la sua passione, ma allora essa con 
subito slancio s'aggira lestamente sulla persona e 
rivogliendogli fieramente il dorso sembra corruc­
ciata respingerlo. 11 povero giovane come disin­
gannato allora danza supplichevole in allo, e a 
poco a poco riprendendo coraggio stende verso 
lèi le braccia con amorosa preghiera facendo un 
molo espressivo delle spalle. In questo la musica 
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raddoppia d'energia, la scena cangia, Y azione 
diventa più animata e più rapida, la danzatrice con 
aria. di. trionfo s'invola, nja b.en, tasto-^orridenle. 
gli s' avvicina e con occhiatine languide, affasci­
nanti e studiate moine l'alleila., lo lusinga e sup­
plice, il prega; quando egli pace :alla.sua volta 
sdegnato la respinge, e altero si finge ed offeso 
per tornare dì nuovo umile e vago. 

Nei balli non di carattere la gioventù di­
sinvolta ed allegra danza nelle occasioni di letizia 
comune, o di festa: aggirandosi su-d'un piede in­
curvato e preslamente rizzandosi i giovani pren­
dono un alleggiamenlo bizzarro e grollesco, va­
riando continuo la figura ed il luogo, in faccia 
alle ragazzo clie, se a loro s' uniscono in questo 
ballo, restano sempre al posto loro tranquillo. 
Un altro ballo del popolo russo è il cosi detto 
passo cosacco, specie di combattimenlo, ove al­
ternando salii, e cercando a vicenda stancarsi, 
tulli a comporre studiano un perfetto circolo. Ma 
nei grandi soirée delle capitali sdegnano i, bo-
Jari e le' aristocratiche bellezze del Nord in­
trecciare danze nazionali, che pur con tanta gra­
zia e semplicità e.lrascuranza di composti pazzi 
esprimono il carattere e le idee primitive d' un 
popolo fanciullo, e preferiscono i iiostri balli d'Oc­
cidente, ove più che dell'espressioni degli sguardi 
e degli alleggiamenli firn nioslra dell'agiliià e bra­
vura del piede, eccettualo il valzer ohe Paolo I 
alla fine del suo regno, ed avrà avuto le sue buone 
ragioni,-non volle assolutamente che si ballasse en­
tro i confini del suo Impero, - Le danze però 
che oggi si ballano da npbilj e pljgbei nella Polo­
nia discendoni)" da réinolà artiichit^ì, so'no un "re­
taggio roligiosairiontc conservalo dei prtmi popoli 
Slavi. Da poco cessò l'uso a .Varsavia di ballare 
l'aristocratica Polacca'" vestendo la corazza e il 
cimiero; ma il popolo ama ancora nella Mazurech 
esprimere i suoìsenlitneHli, e ballare la Krakovinck 
che ebbe il nome dalla ciltà che le die vita, u-
nendo in cerchio gran copie di danzatori i quali, 
balle»ulo il tempo musicale colle ferrate suole, 
associano i movimonli circolari, ed i passi in ca­
denza, al liiiliniiio delle anella appose alla cintura 
•ed- al cania*'rfelicaiò"\Teo'li'-Slavi, "a'sperso di pro­
fonda Iristiizza. - )i i Turchi ballano? hanno eglino 
Carnovale, feste, ridotti, mascherale? Veramente 
ora che tulli sanno quante fetluccie conti un tur­
bante, quanto pipe si fumano in un caffè di Co-
slanlìuopolì, cosa ha fatto il Sultano dal suo le­
varsi fino al suo corcarsi, sarebbe inutile ridire de­
gli spollacoli e di altre espressioni di gioja sulle beate 
spoiule del Bosforo ,edcl.Maro di Marmara^pcrò non 
erodo riesca a tulli discaro il sapere come alla Porta 
si festeggia in occasione di pubblica gioja e qual 
conto si faccia della danza e della musica nelle 
private adunanze. Lasciando dall'accennare i balli 
sacerdotali dei diversi ordini di Dervis, le ge­
nuflessioni, i girare lentamente sui talloni, le brac­
cia aperto, e stretti i gomiti in cadenza allo slro-

pito del tamburo o salterio de' Mewlen, il preci­
pitare di sanazioni, gli abbracci, i gemiti fiinchè 
spÉzizàll dal grido di yà-»allak nelle scene del ballo 
di Rufay, i circoli danzanti con fanatico ardore 
dei Kndry; diremo che, quantunque vietato dal Co-
rano^il ballo- il canto la musicai'ballerini abbon:-
dano in Costantinopoli, e che i Turchi sdrajatl sui 
loro divani o all' ombra delle Palme, fantastici della 
loro eterna pipa, preferiscono ad ogni altro diver­
timento gli accordi delicati d'una armonia piena 
di mollezza o di voluttà. Ma le ballerine e i bal­
lerini sono per lo più greci che la dignità turca 
arrossirebbe alla sola supposizione che un otto­
mano potesse esercitare sì vili mestieri, però molti 
lucrosi, che nelle serali riunioni óltre all'essere 
b(!n pagati ciascuno invitalo dona loro qualche 
moneta, e se riescono ballando a solo o in due 
colla varietà degli alleggiamenli i più lascivi a ri­
scuotere degli applausi si compensa all'abilità loro 
col mettere un ducato e più in fronte ai più va' 
lenti. Le donne sono quelle che meglio sanno con 
languidi sguardi a vicenda e scintillanti esprimere le 
volgar passioni che fingono ad eccitare le disone­
ste attenzioni degli uditori. Sono esse per lo più 
figlie di schiave, o appartengono alla truppa degli 
iolrionì, vestono con pomposa eleganza . e qilast 
ricercatezza, avvolgono le treccie d'un lungo e 
dialano velo, fanno giocare nelle mani le casta­
gnette. Non seguono i danzatori dell'altro sesso 
niii call'è e taverne ove questi trovano il conio loro 
in mezzo alle numerose riunioni di soldati, mari­
nili, ebrei, mercanti d'ogni nazione, che alla lesta 
sĉ 'IgoMO . questi, luoghi di convegno ..per cantare 
snoriàre ballare e divertirsi. Ma le foste con musica 
e ballo sono con lutto ciò severamente proibile in 
Turchia e la polizia sorveglia alleniiiniente su questo 
plinto;'tanto più che non lo peTmèlte.che beli pa­
gala in relazione del numero di ballerini. Non cre-
dt'fe che per questo non si faccia baldoria durante 
il Carnovale a Coslantinopoll. Nel sobborgo di 
Pera abitalo quasi da soli [europei v' hanno tulle 
le sere i brillanti festini, e inviti diplomatici e soi-
rées dansantes. I Greci, a' quali è penncsso bal­
lare che allevano fin da fanciulle le donne loro 

•al canto e'-.alle' danxe,''sì che potrebbero anche nei 
nostri salons e veglioni gareggiare di disinvoltura 
e grazia colle silfidi dell' Occidente e d' Italia, si 
uniscono cogli stranieri per passare in mezzo al­
l' allegria domestica lietamente i giorni carnovale-
schi, e avvivano quelle brillanti società gli accordi 
della dolce e affascinante musica tutta propria di 
que' luoghi d'incanto e d'amore insieme alle re­
miniscenze deliziose, dei studiali concerti delle no­
stre città, le Romanze degli-Harem, le arie di Ros­
sini, i valzer di Slrauss e la Romcca iilllenica: in­
fatti rallegra il rìso gioviale, il banchellare, il pia-
cero istintivo di trovarsi uniti giovani d'ogni sesso 
in un paese ove la donna vive in mezzo alle don­
ne, e gli uomini in mezzo agli uomini, la gioja 
comune d'uno slesso pensare, d' una moderna ma-
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niera dì sentire e d'esprimere ciò che si sente, 
e di far rivivere-in una terra straniera all'Euro­
pa le usanze, il buon gusto degli Europei. 

A proposilo di walz come le donzelle Greche 
oltre ni balli nazionali sanno benissimo comporre 
una quadriglia, una mnzureck, una contradanza, 
così dopo avare in lunga catena ballato la Romeca 
danza nella quale con.tortuosi giri rapidità di mosse 
varietà d' atlegginmonti pioni di graziti o lan-uoro, 
iniiinndo gli agili movimenti della direttrice che 
del fazzoletto loro addila le cadenze ed i passi, 
figurando il labirinto di Dedalo, s'uniscono agli 
eleganti addetti alle ambascerie, viaggiatori rac­
comandali, speculatori di generi coloniali ( che a 
gran comodo di questi gli Elleni non ballano mai) 
per danzare la polka ed il walzer a gran stupore 
di que' giovani cortigiani che per avventura si ri­
trovano- e che impassibili'nel loro disprezzo guar~ 
•dano..i dijese^si confusi pel pia^re avvilirsi a-farla 
da lìalh'iidl. - In quésto anno a Coslantinopoli il 
Carnovali? satn piìi briUànte che mai, tarila àiilu-
enza essondo di forestieri, concentrazione di mi­
lizie, amalgiimenU) d'interessi e di causo cogli Eu­
ropei, e come conseguenza l'imilazione degli usi 
la modificazione delle costumanze troppo asiatiche, 
sodo r infliien«a irresistibile della civiltà. Di più in 
occasione di feste ordinate, (^donanma') di balta-
glie guadagnate, tutta la monotona gravità musul­
mana cede al bisogno popolare d'esprimere la sua 
gioja. Allora noi), v'ha..p.i,ù riservatezza di eprle, 
la città è illuminata da lanternoni, i caffè, i negozi 
aperti luUa notte risplendono di lumi, ciascuno pensa, 
a divertirsi alla sua maniera e secondo i gusti e 
r indole sua; l'uso del vino non È più vietato, i 
ballerini danzano ovunque, nelle case si fa bal­
doria, "e'le danze ed i canti succedono ai ban­
chetti, un baccano orribile si fa nelle strade e 
nelle taverne, l'orgia, 1' ebbrezza, lo siravizzo 
succedono alle, feste, i giudei ricchi dell'oro gua­
dagnatosi nella gioja comune escono la sera a fin­
gere bizzarre commediole stranamento vestili p'ep 
le vie e pe' luoghi pubblici o in lurbe mascherale 
qualche volta rafTiguranli i ministri, gli ufficiali di 
Corte, i gran Visir., i Muftis oltre il corteggio e 
lo stesso Sultano, unico personaggio che le pat­
tuglie che girano per impedire risse e lalrocinj si 
curino onde non sia messo in ridicolo pubblica--
mente. Kon è raro l'incontrarsi d' un vero con un 
falso Effendi tenente in piazza giustizia, e allettarsi 
reciprocamente come so nulla fosse. E tutto questo 
non è Carnovale? Le poetiche onde del Bosforo 
forse quesl' anno ripeleraniio 1' eco ripercosso delle 
sue isole, dei strepitosi accordi di militari istru-
menti, e la splendidezza d'una festa lulta Europea 
data a bordo d' un vascello ammiraglio anglo-fran­
cese in mezzo alle noUurne tenebre sotto un pa­
diglione stellato, spettacolo ammirabile dovunque, 
meraviglioso veduto per la prima volta tolto il 
cielo diafana d' Oriente, in mezzo all' incantevole 
quadro di paeselli, di scogli, di palme e cipressi, 

di svelti sepolcri, di minareti di torri che coro-
nono lo distretto di Staiubul, 

(continua) G. lAZZARlNl 

• <M\fjniW'« 

A D 0 APPROVATO FAUMACISTA 

Esco il mattino — „ In buon punto la trovo ! 
Comincia il Call'etlier.' „ mi butti fuori 

j , Qualche diavoleria per 1' anno nuovo 
„ Da tassar gli avventori! 

— Buono! faremo! — Tiro innanzi, ed ecco 
Un secondo che seguita : ^ Un cugino 

"'„ Mi si dollora; via! socchiudi il becco" 
' • ' a E ragghia- un sonettinol 

Un altro senza carità ini prega 
D' un ode pel nipote che s'impreta, 
E il quarto e il quinto... Olmo! l'ò una bottega 

La testa d-oì poeta, 

0 m' hanno consacralo addirittura 
Per cigno comunal? — Mi si domanda 
Una slrofel.ìa .come una frittura 

Al putto di locanda. 

Né mi confondo lo già! — Gratto alla meglio 
La povera mia musa ed pila canta, 

., E,se r estro é un rozzoi), pur se lo sveglio 
.Ei trotta e non s'impianta. 

Ormo* vedi rtiiracol di disgrazia! 
•..Tel diploma periin d'un farmacista . .,. 

Mi commetton dei versi!... Ove di grazia 
S'è udita idea più trista'/ 

Così a tulti pareva, e così certo ,, 
Sembrò a me sulle prijm.e; or,.s"LO vi dico 
Che un mar di poesia ci ho alfin scoperto, 

E il dissi e lo ridico ; 

Se vi assicuro che il pescarvi a fondo 
Tante e sì gravi idee ci trovereste 
Da insaccarne un poema grosso e tondo. 

Lettor, me 1' credereste"? 

— Cos' altro è spesso mai la Poesia 
Se non un modo d' adombrar il vero. 
Velando coli' armonica magìa 

L'ispido del pensiero? 

Credete a me! — La verità non ride 
Sempre alle veglie risplendenti d' oro, 
Ma dei modesti allo sgabel s' asside 

E s' intratlìen con loro. 

L' Odi profanmn di Messer Orazio 
Non ci ha che far! — 1 ciondolati Orfei 
Sputino 1' anatèma; io li ringrazio 

E sto coi cenci miei: 



— 6 0 
Né g nardo se gli è meglio in prosa o in verso, 

Ma grido sempre : Lavorar conviene t 
Jjamral^ per drillo e per traversa 

Ma sempre a far del benet 

Fiù buona è una pazzia che agli aitri giovi 
Dell'opra che ti dà più d'un ssecchino, 
In cui s'esser tu un aquila ti trovi, 

Il prossimo è pulcino. 

•—' £! dopo questo, se vi agg'iusto in rima 
I pregii d'un onesto farmacista. 
Griderete, o Lellor, come dapprima: 

Q idea prosaica e trista.!? 

S' anco il gridaste al fin poco v' abbado, 
Né tu voler badarci, 0 . . . . . mio; 
Iteggeado i versi che appajando vado 

^ ' han già pagalo il fio. 

{lidi di loro; e pensa che la droga 
Da te confetta per ridar la vila, 
Val più d' un ozio inetto e d' una toga 

Fra 1© viltà sdruscita. 

- Dairofllcina tua, dove raccolto 
Passi la vila, consolar tu puoi 
Qualche infelice, ed esser buono a molta 

Più che noi* siamo noi; 

Noi legulej che il bene della gente 
Rìvendichiam suggendone H migliore. 
Noi Archimedi che il mondo indolente 

f . Rimurchiam col vapore. 

Noi giudici, banchieri, e dotti e preti 
Che di far nulla e' ingrassiam le guancie, 
E, il dico piano piano, noi poeti 

Col sacco delle ciancie^ 

Oh te felice, se una buona e cara 
Donzella un giorno al tuo deslin s* abbracci, 
Ed ogni larva ambiziosa e avara 

Lungi da te rincacci l 

Se appresti a un pover'uom vinto dal male. 
Il liquor che io serbi ai figli suoi, 
Ella previene all' urnil capezzale 

E ajuta i filtri tuoi. 

Codesta donna che con dolce cura 
Il brodo porge al moschìnel che giace 
Nel letto del dolor, non ci alfigura 

L'angiolo della pace?' 

Angiolo caro, che rimena in viso 
Spesso al morenti le perdute rose, 
0 sereni lì drizza al Paradiso 

Se così il ciel dìsposOi 

— Va inlanlo, amico! — Il-lieto paesello 
Che tentar t'ha veduto il primo passo, 
Ove ognun che t'incontra è un tuo fratello, 

Un ricordo ogni sasso — 

La fida intimità della famiglia 
E di tua madre il santo sen t'aspetta : 
Va! — ogn'anima gentil che t'assomiglia 

Per te sia benedetta I 

Ma se lontano dal tumulto, e bello 
Di non superbe gioje è il tuo senjiero, 
Non (ì sarà men rigido il flagello 

Di chi fa guerra al vero. 

— V è qualche tuo collega, a cui più cale 
Il proprio scrigno che la vita altrui ; 
Che viva o crepi il prossimo gli è uguale 

Purché s'impingui lui, 

E regala alla semplice innocenza 
Farina per chinino, ed acqua fresca 
Per cordiale ! Dov' abbia la coscienza 

Costui, vaitelo pesca! 

Ceri'altri son, che quando una livrea 
Porla un recipe, stanano lambicchi, 
Vasi e pestelli... Oh la gran bella idea. 

Amico, il nascer ricchi t 

Ma 80 poi viene il bimbo del bracciante 
Colla ricetta pel Papà che muore, 
Fanno al garaone — Ohe ! sbriga quel furfante 

E caccialo poi fuore! 

E Intanto V ammalalo, tra un padrone 
Che Bon gli lascia né paii né quiete, 
Fra un dottor pigro e uno speziai birbone: 

Paga il pedaggio al prete.. 

0 amico mio, tal sordida genia :,.•, 
(Dilli avari o carnefici, è Io.slesso) 
Pur troppo iragombra la modesta via 

Per cui li sei messo y 

E fa sì, eh' appo ì pìft trovi favore 
La maligna caluauki, e l'ìmbecine 
Volga ai danni dei dieci eh' hanno cuor» 

Il mal oprar dei mille.. 

Oh non temer per questo l anzi più fermo 
Dura nel bene, e segui mite e puro : 
Dell' innocenza tua fatti uno schermo, 

E vincerai!,., te P giuroS 

rjPFOIiITO WKYO; 

N,OVELL,\ AMERICANA 

A noi non è dato conoscere che parzialmente' 
gli avvenimenti che esercitano una diretta influenza 
sul nostro destino, mentre gli altri ci trapassano 
d'innanzi sena» che peppure ce n« accorgiamo-. 
E ciò pel noslro meglio, perchè se conoscessimo 
tulle le vLcessitttdìni della fortuna la vita sareb|»;ê  
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piena di lanlo speranze di tanti timori di laute 
gioje e di tanti disinganni da non lasciarci godere 
un solo momento di pace. - Una pagina della 
storia secreta di David Swan chiarirà questo no­
stro concetto. 

Noi non ci occuperemo di David prima del 
giorno in cui parlilo dalla sua terra si avviava 
alla volta di Boston, dove suo zio farmacista lo 
aspettava per associarlo a' suoi negozii. 

Dopo aver camminalo dal levar del sole fino 
al meriggio di un giorno di estate il nostro eroe 
sì sentì molto stanco^ quindi si die' a cercare un 
qualche sito ombroso onde poter riposarsi aspel­
lando la Diligenza che dovea condurlo presso suo 
zio, e non andò guari che vide un gruppo di al­
beri che pareva fossero nati espressamente per lui. 
Era un verde tappeto bagnalo di una fresca e viva 
fonte che fermava un delizioso ricetto e invitava 
al riposo. - David si avvicinò alla fonte bagnando 
in essa le ardenti sue labbra e steso sulle verdi 
zolle si abbandonò ad un placidissimo sonno. 

Aveva appena chiusi gli occhi che una car­
rozza tirala da due bellissimi cavalli si fermò pres­
so al luogo ove David dormiva. Una ruota uscita 
dal suo asse fu cagione di quella sosta senza però 
che questo asso cagionasse altro male che un poca 
di paura ad un ricco negoziante ed a sua moglie 
che chiusi in quella carrozza si recavano a Boston. 
Mentre i servi riponevano la ruota la signora e 
suo marito si diressero verso la fonie e scorsero 
David addormentato. 

— Oh come dorme tranquillo f, disse il signore, 
oh come dal profpirido del petto gli esce facile il 
respiro l Se io potessi riposare così senza gióvai'-
inì dell'oppio, pagherei la metà delle mie rendite -
oh per dormire in tal guisa bisogna avere saluto 
intera e buona coscienza I , . . 

— E gioventù! aggiunse la signora - perchè i 
vecchi, quantunque robusti e sicuri, non dormono 
così ! 

Più i conjugì contemplavano il giovine e più 
a' interessavano alla di lui sorte. - Sembra, sog­
giunse la signora, che la provvidenza lo abbia 
posto sui nostri passi dopo il disinganno di cui 
ci fu cagione il figlio di nostro cugino, ed espres­
samente perchè lo addoUiamo. Mi pare di ravvi­
sare in questo giovine qualche rassomiglianza col 
noslro povero Enrico.,- Svegliamolo? 

— A quale scopo? domandò il marito esitando. 
Noi non sappiamo chi sìa questo giovinetto. 

— Quale fisonomia aperta! - riprese la signora -
qual placido sonno ! . . . 

Mentre facevano sommessamente questi di­
scorsi il dormente non si mosse, nò il suo cuore 
manifestò alcnt'a emozione quantunque la fortuna 
si fosse inchinata sopra di lui presta a lasciar ca­
dere sul suo capo una pioggia d' oro. Il vecchio 
mercante aveva perduto un unico figlio, non aveva 
allrj eredi della ena immensa fortuna che un pu­
tente lontano e di cui non era conlento, e nella 

sua condizione un uomo fa qualche volta dei m 
racoli più grandi di quelli che può fare un incan­
tatore, facendo cioè risvegliare ricco l'uomo che 
si era addormentalo pitocco. 

— Risvegliamolo - replicò la signora. 
— La carrozza è pronta - disse il cocchiere. ~ 

I duo conjugi trasalirono, arrossirono, e si ritras­
sero meravigliati di aver potuto concepire un pen­
siero così ridicolo - montarono in vettura e par­
tirono prima che David si risvegliasse. 

Qualche momento dopo una giovine gentile 
passò sallellando presso quel boschetto. Avendole 
que' salti allentalo un legaccio, ella si avvicinò 
alla fonie per allacciarlo, e vi scorse il dormente. 
Arrossi pensando di essere penetrala nella camera 
da letto di uno sconosciuto e slava già per allon­
tanarsi sulla punta do' piedi, quando vide un ter­
ribile tafano che svolazzando ora sulle foglie de­
gli alberi, ora ai raggi del sole, ora all' ombra, 
parve alfine volesse posarsi sulla palpebra di David, 
e siccome sapeva che la puntura di un tafano gnò 
qualche volta divenire mortale, innocenle quanto 
buona, essa assalì queir insello, e lo cacciò dal 
bosco. 

Dopo aver fatto questa buona azione il ros­
sore divenne più vivo sul volto della fanciulla ed 
il cuore le battè più forte e ristette guardando il 
giovine straniero per cui sì era battola con quel 
alato drago. - Quanto è bello 1 pensò essa - eil 
un colore più vivo lo tinse le guancie. 

In quel momento David avrebbe dovuto faro 
un sogno felice! - Avrebbe dovuto scorgere l'im­
magine della dolce fanciulla in mezzo dei fanta­
smi della sua immaginazione! pure il suo volto 
non raggiò un sorriso. L* aspetto della giovinetta 
si rifletteva nella limpida fonie che a canlo a lui 
placidamente scorreva. 

— Oh come dormo profondamente, mormorò la 
fanciulla!- Quindi si allontanò, ma i suoi passi 
non erano leggeri come per lo innanzi. - Unica 
figlia di un ricco mercante, il quale cercava un 
giovine come David per farlo suo g:enero, - Se 
David avesse parlalo alla giovine, egli sarebbe 
divenuto sposo invidiato di quella amabile giovi-
nella. -

Così la fortuna anche questa volta si era 
appressala a lui per arricchirlo ed egli non si era 
mosso menomamente, e non aveva neppur sospet­
tato di essere stato cosi vicino alla felicità. 

Appena la fanciulla si era allontanata da quel 
luogo che vi entrarono due uomini di aspetto si­
nistro - erano due ladri. 

Ravvisando il dormente, uno di essi disse al 
compagno; 

— Zitto!... vedi tu quel fardello! 
L' altro fece un segno affermativo. 

— Scommetlo una bottiglia di aquavile che in 
quel fardello vi è un buon portafogli - oh solle­
viamo quel giovinetto da questo peso! 

— Se .si risveglia? -• soggiunse l'altro. 
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Il suo compagno npersc 1' abito moslrondo il 

nianiéo dì un pugnale con un gesto significalivo. 
— Sia I mormorò il secondo. 

Allora si avvicinarono a David, e mentre 
r uno teneva alzalo il pugnale sopra .il cuore, 
1' altro frugava nel fardello che gli serviva di o-
rigliore. 

Colla faccia irtclinata su! dormente sembra­
vano due demoni: tanlo il pefjsiero de] delillo che 
stavano per consumare li rese deformi! I», quanto 
u David non aveva mai più dormilo COMI Iranijuillo 
neppur quando riposava sul pollo dì sua madre. 

— Bisogna proprio che gli tolga questo fardello 1 
disse r uno. 

~ Se si muove io vihro il colpol disse Taltro. 
In quel, momento un cane enirò nel boschetto 

e, dopo aver guardato, prima quei due scellerati, 
poi il dormenLé, andò alla fonie adisselarsi, 

— Adesso è. impossibile- compire 1' impresa -
disse uno dei ladri - il padi-onc del cane non può 
essere molto lontano I 

— Andiamo - disse 1' altro ~ e dopo aver riso 
del loro fallito assas.sinio, dimenticarono aifatto 
questa avventura. - Non co.̂ i l'angelo" che aveva 
pigliato ricordo del loro truce disegno, perchè 
servisse contro di loro il giorno del finale giudizio.-
David dormiva sempre, senza neppur immaginare 
che.la morte gli fosse slata tanlo dappresso. 

Però il suo sonno non era già cosi profondo -
flveva ricuperato lo forze ed incominciava ad agi­
tarsi, .quando un rumore di ruote'che sempre più 
si avvicinavano lo risvegliò. 

Era la DUìgenzaì - Si alzò di subilo gri­
dando : 

'— Ohe! Ohe i Conduttore, v'è posto per me nella 
carrozza ? 

— Ce n' ò uno sulla cassetta - risposo il Con­
duttore, -

David vj si. installò e s' avviò verso di Boston 
senza nemmeno yòglière uno sguardo al ricello 
che lo uvea sì dolcemente ospitalo, e dove era 

, sialo esposto a si diverse vicende, ignorando che 
nel breve giro di un' ora nel chiaro fonte di quel 
luogo si erano specchiati tre fantasmi, cioè la ric­
chezza, r amore e la morte. 

n. 

EFFETTO TEATRALE 

Cos' è questo effetto teatrale? È forse un 
mi.'jloro ignoto anche ai primi poeti? Di fatto, 
(jual poeta vivente in Italia gode ben giustamenle 
più fuma? Ognuno m'addila Manzoni; eppure do­
ve si recitano il suo Adelchi e il suo Conte di 
(̂ armasjnolai? E prima di lui non ebbero sul teatro 
un siuiile destino le tragedie d' un Ippolito Pin-
demonle e d'un Ugo Foscolo? Non succede agli 
stessi comici di metterò sulla scena una nuova 

rappresentazione con grande apparalo e aspella-
liya, e d'esser poscia coslrelli dai fischii a calare 
il sipario? Dovrassi in allora incolpare il cattivo 
gusto del pubblico, l'ignoranza de'comici, o l'i­
nesperienza del poeta? Se il pubblico non è male 
prevenuto, S!e i comici sono valenti, chi dunque 
ne avrà la colpa? Verso un poeta, che con altro 
sue opere ha già reso celebre il suo nome, il 
pubblico sarà indulgf-nt*': però nel corso della rap­
presentazione reslcrà muto e freddo, e. uscirà mal 
contento dal teatro. Ma quando piace un dramma 
leggendolo, perchè non dov.rà maggiormente pia­
cere sulla scena? Oh, qui sia la gran ditVerenza 
e l'inganno. Chi legge non vede, e chi vede non 
legge. Mi spiego. Quelli cho leggono un dramma 
prima che sia rappresentato sulla scena, e parti­
colarmente i letterati, si occupano dell*,argo mento, 
dei concetti e dello stile, e non hanno d'ordinario 
1,! immaginazione sì viv-o-da; concepire e vedere 
tutto il movimento dell'azione; e quand'anche ìa 
veggijno, non si presenta loro in quella forma che 
deve comparire sulla scena. Se I argomento del 
dramma è interessante, sublimi i concetti, bello e 
purgalo lo siile, formano senz'altro un favorevole 
giudizio. Dippoi vanno in testro, dove quel dram­
ma non si legge, ma si vede ed aacolta. e si tro­
vano costretti loro malgrado a cangiar di parere, 

' percbè vi manca 1' effetto" teatrale, cioè quell' in^ 
leresse che la rappresentazione del dramma sulla 
scena desta nell' animo de' spettatori. 

E che vale a prodùrr.e questo effetto? L'ar­
gomento che interessi da se ; la bnona morale cho 
campeggi nélP azione e trionfi nello scopo, perchè 
il popolo è più propenso ad applaudire alla virtù, 
che a fremere pel delitto; la regolare condoUa 
dell'azione; rimportanza, la novità, la varietà, e 
il progresso ognor più rapido degli avvenimenti ; 
l'arie di non lasciar vedere la calaslrofe per man­
tener viva la curiosità; l'originalità d,ei .caratteri; 
le situazioni, mettendo in contrasto gli affetti in 
nuovi modi, approflltandosi delle parlicolari'*circo-
slanze che 1' argomento somministra, e del vario 
carattere de' personaggi; la vivacità do' concelli; 
la naiuralezz'a, eleganza e proprietà dello stile; 
la capacità de' comici; il dirìgere l'azione sulla 
scena con occhio pittorico, sicché presenti tanti 
quadri successivi; ed anche l'ingegno del pillore 
e del macchinista, l'eleganza e la sforzosilà dei 
vestiti, la bellezza e la magniiicenza dello deco­
razioni. 

Ma per mettere in pratica ciò che produce 
r effetto teatrale è d'nopo che il poeta senta la for­
za dogli affetti, sappia espriuierli, sia dolalo d' una 
fervida immaginazione, non solo capace d'inventare, 
ma anche di veder chiaramente in alto tulio ciò che 
invenla; conosca a fondo la mente e il cuore dell' uo­
mo, per introdurre nel dramma ciò che per naiurale 
inclinazione comunemente interessa e piace, e per 
ommeltoro ciò che annoja e disgusla, avendo ri­
guardo al tempo in cui scrìve, non mai però ad 
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onta della iiKiralc, della verilà e del buon gusto. 
Io qui non intendo di dar precelli sul!' arte 

drammaiica,'dà gran lempo deltali dalla teoria e dalla 
esperienza; ma perchè, strana cosa! si veggono 
trascurali non di rado anche da' sómmi poeti, non 
mi eembra del tulio iuulilé ilfarne un-breve cenno 
bastante a dimostrare che quando un poeta ha le 
qualilà necessarie per essere meritamente noveralo 
ira i drammatici, deve scrivere più per la scena 
che per la lettura, e più pel popolo che per i let­
terati*, tanto più cho il popolo, meno di essi da sì-
stemi preoccupalo, mosso da que' senlimonli che 
gli sono- 'inspirali dalla natura, è, bene spesso, 
giudice più competente. 

Qualora poi sì unisca in un dramma all'eFfetlo 
teatrale tutto quel bello che dipende dai concelti 
0 dallo siile, voluto a lulta ragione dai lelierati, 
l'interesse crescerà a più doppii tanto nel leggerlo 

he nel vederlo a rappresentare sulla scena, o 
^arà coronalo d'un alloro che, rispellato dal lempo, 
imarrà sempre verde, ' o. n. z. 

Progetto di riforma teatrale in Francia 

Nella Ga.az-etfa di Venezia 1 febbrajo 1854 
N. 30 leggesi „ che in Francia sarà attuala l'idea 
di t'ondare un Teatro del Popolo^ nel quale si trat­
terebbe di dare spettacoli affatto morali, che po­
tessero essere uditi da persone d'ogni età e d'o­
gni sesso, e che ridestassero nello moltiludini, un 
po' perverlite4aUa lell.ura del giorno, il seiitimcTilo 
del dovere'," del" bello e del buòno. Questa istilu-
KÌone, di genere affatto nuovo in Francia, dove 
il teatro serve troppo _ spesso a' iini non buoni, 
è cardamente sòélenuta dall'Arcivescovo di Parigi 
e dall'alto clero. Si spera che questo teatro possa 
essere aperto fra sette mesi al piìi lardi. * 

Un progetto sì vantaggioso alla morale po-̂  
Irebbe attuarsi anche in Italia, ma soltanto nello 
Città capitali più popolate, dove contoinporanea-
fflenle più d'un teatro si tiene aperto, perchè non 
lutti egualmenle e per il meglio Ja.pi?.usa."o, P«i'-
ticolarinciilG quell! che frequentano'il teatro per 
divertirsi, e non per sentire lezioni di morale, l̂ or 
togliere dai nostri teatri quelle rappresentazioni 
cho sono contrarie al buon coslumo e al buon 
senso, converrebbe almeno, come abbiamo propo­
sto nel nostro foglio lOJuglio 1853, e ripetuto 
iieir altro 1*̂  gennajo .1854 N. 1, istituire una 
Commissiono coir iucarico di formare un copioso 
repertorio di rapprcscnlaxioni commendevoli per 
moralità, buon gusto e Icalralc effello; ed aprire 
agli autori drammatici un concorso al. premio 
al'Iìdando l' esame e il giudizio delle loro opero 
alla stessa Commissiono. In allora sarebbero co­
stretti a scrivere in guisa di recar-vantaggio e non 
danno alla morole; e nel repertorio si aumenterebbe 
più sempre il numero di buoni drammi, G. a. z. 

LA FIESTE DI BALL AL CASOTT 
Lu.seije. dei lì MÌTW i85l. 

Cumì) cfte i Turchi .ai lìuss tnolin Ih pachis 
Vug i tioi soìi iìoUa^ tiars Ovieut 
Par vede guai'di. lor domrà a ttraclùs • 
Dismeli di fa il Imlo. e il prepoleiit. 
Invece di lei i sfueis jo mi ste gnolt 
A gioldi un poc la fieste del CasoH. 

Son tunadit Us dis, e la chiampane 
Come i7 solit incide a là a darmi ; 
Ma a lung al po' sunti une selemane 
Il MuÌHi n une Cilat che no ut sintì; 
Se si giavin j puars cui fan e fi'ed 
Di salià fur di ctiiase no conced. 

DuM Uditi a l'è in molo, e lis confrndìs, 
Clies che del gas il privilegio han viit, 
Di int come di dì son popoladis: 
Lii^ la lune., l" umiar no V è tant crùi ; 
Piagni il pan, il tin noi po' fa mal} 
Se giold la zotentitt P è naturai. 

Beo il Casotti a chialalu di fur 
Al par un" arie, o pur une caiere, 
Sìa dentri e disia che al somei di mur. 
Ami si s'uraress che T è di piere, 
ìiocc su la chiarie il CU Va pilural... 
Pechini che il firmament sei sbridinal. 

Il Casott provisori f an passai 
Fo fati, e, al sta supiarbi anchimò in pis 
In grafie che la provisorietat 
Ghiaie par dult e protetors e amis, 
Ma il popul e In ul, vive il Casotti 
E se l'è ulti viodarin sle gnolt. 

Pajut il daxii di dis carnntans •• • 
A fnane di shurtà dentri mi spinz, 
Denant ai voi jo scugn meli lis mans 
Che il gas «> cee; o chiali. ai guaJri vin*. 
Un spetacui iHi par. che'al fas.stordì, 
Il bon ton de Citai V è dutl culi. 

Nei palcs e ioli % palcs ogni chianton 
Plen di itìt che si moxi, che fas_ bacon, 
La darne e la pigine'S\MÌ3 fncons, 
La sartortle a braa d^ un chiastelan, 
Snns' cutnplemcntg dug stan in alegrie 
Nàl santuari de democrazie. 

Afe piai facil di conta lis stelit 
Di cheli che no lis mascarit culi; 
Ciin tang sghirlifs in torr, se paria bieUs 
Je dare, che sd in grazie del vesti 
E piatasi la' muse, anchie Us brutis 

• Cai^riipanìs passa'puediti'par'frùtis. 

Il circuì a r è ueid, ma e par magie, 
Apene che Casioli ul tochie l'are 
I halarins cb' erin squiadm daur vie 
Plui eh» a Vigìiesie in plame di S. Marc 
Plovin nel tnien come i btilons a sbalz 
Par jessi prom quand che al scomeni>e il vaU. 

Come guani che la buere triestine 
Fur de ptiarle il pulvin jeve de strade 
E in cercli la decolz fin che bnisine, 
Cussi dei hàlariìts-aire V ondade 
Spinzlnd, urlante peschiand pis e lalons 
A chei che balia mal o son poltroni, 

Si sint a sund un -cih che a T è un mond biell, 
II strid evi flonl e imitin del merlott, 
E al par propri che al chianti un altri ucicll *) 
Quand che Carzana al tochie il sicilott ; 
A sinlì f vceluzi; ohi lis fanlalis 
Al manclùe poc che no devenlin motis. 
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Finis il tali e par torna a più fiat 

Va la turbe a poi sa daur la scene: 
Cui comande sorbetl, etti tin moscai^ 
Une no duoli cafè senze la pene ; 
Ma nissun sa lì dongie all' ostarle 
Lis fritulis che usgnoH san dadis eie. 

Siine la aiguzaine e zia e zon 
E la turbe du capo tome fur, 
Une (rute fermade in tun chianton 
Rispuind al balarin : pluitosl jo mur ! 
iVe par chast lui rinumie a la sperante 
Di'ritenta l'assali dopo la danze. 

E jò tirandoland su e Jù pe" fleste 
Mi viod a cifjiìi dongie tiii maicaroll 
Che al someate un ture vistut di fieste, 
E sepi dio ce balio che V è soli I 
Jò mi fermi a chiulalu par tiodè 
Se 'o veis podut cognosci cui che /' è. 

Cui dis che al sei un cleric, cui pretind 
Che r è un fachiri, cui ul che ul sedi tiu sior, 
Plui In 'stuziighin e manco al respuind, 
Quand che un ul nzoits : mi par a odor 
Che al sei un tal che noi poress a muse 
Entra e vscì frane par ogni buse, 

Intani tra il chiacarà e il cori a tor 
Sqn'passadis siati oris t'un moment; 
A chiùse son za las un mong di /or, 
Che l albe ormai indore il firmamenti 
E si viod pes fissuris del Casolt 
Che al di capitola devi la gnott. 

Vinis la fiesle, e quand la puare ini 
Piene ài.fam, di fred e di miserie 
Yen fur de tane farsi no savint 
Se podarà fa boli la chialderie; 
Chesg plens d' amors, di ptingh e di sorbelt' 
Vadin a chiase e chialin chiald il jetl. 

*) Il vulzcr iutitolalo : il capinero. s. t. 

CRONACA SETTIMANALE 

I giornali parigini ci annunziano un g:i'undle miracolo, un 
miracolo sifattù che assicurerebbe per sempre r umanità contro 
il flagello della fame. Ed ecco di che si truKa. Un signor Des 
Tlions, parigino puro «angue, ha invenUlo una nuova specie 
(li pilioiu che hanno tanla virlù nutritizia ciie basta il pren­
derne ivo sole al giorno per poter campar bene ta vita senza 
bisogno di nessun'altra vivanda. E il magnanimo signor Des 
ThoDS non fa già un mistero ed una bottega del suo ritrovato, 
corno fanno tant^altri suoi degnissimi colleglli taumaturghi; no, 

' poiché egli vi dico chiaro e tondo gli ingredienti delle suo 
pillole miracolose,- che noi ci erudiamo in debito di fur noto 
H' nostri 24 lettori. - La ricetta è semplicissima di questo 
gran benefallore degli uomini: si prendono mandorle dolci, 
grasso di bue, ogiiu di oliva, foglia di mulva^ si pesta tutto 
in un mortiijo, aggiungendovi zucchero a piacere, e se ne fanno 
pillole di un grano T una. - N.B. Quesi.? co.ie si scrivono e si 
ctampauo â  Parigi neir anno di grazia Ì8S4. 

Una provvidissima istituzione e che giorerà, se non a ces­
sare, almenu a temperare grundemenlc i danni dogli incendiì 
rurali verriì -stanziiila in pirciol tempo dal Governo di Francia. 
Consiste questo nelT educare air ult'izio di pompiere e a mini-
«trare le pompe idrauliche lutti i giovani suldiili negli anni 
che dura il loro servigio. Ŝ rù una muniern di esercizio di 
{wiunastica militare che diirù in pochi anni mig'liaja di abili Pom-
pisri alle Comuni di Francia, e quindi un mezzo validissimo 

di preservarle dal flagello degli incendi!. Noti ò bisogno die 
diciamo- che noi facciamo voli perchè anco il nostro Governo 
seguo si beli' esempio, poiché anche le Comunità nostre abbi­
sognano pur troppo di questo soccorso. Ma e le pompe idrau-* 
lictic dove sono? domanderà qualche curioso. Oh queste le a-
vremo prima dell* anno 224011 

Esŝ endo stato riconosciuto che i fagiuoli ed altri legumi 
che si vendono dopo averli lasciati immersi più o men tempo 
neir acqua acquistano delle qualità pcrniziose alla salute, il 
Prefello di Polizia di Parigi, dopo sentito il parere degli uo­
mini delP arte, ha proibito la vendita dei legumi cosi solTislicati. 
Siccome anco sulla nostra piazza* vendonsi di sifalti legumi, 
stiminmo nostro debito il far noto il provvedimento preso in 
questo rispetto dal Magistrato parigino alle Autorità cum-' 
petenti, perchè veggano che se anco tra noi fosse - d'uopo 
r addoltarlo. 

Buone nuove. L' Eco della Borsa e qualche altro giornale 
di Milano ci assicurano che allo sc(oglierJ<i dei ghiacci nel mar 
Nero, nel Baltico e nel Danubio gran copia di granaglie stra­
niere afliuiranno sui nostri mercati, quindi il prezEO dei cereali 
dovrà declinare non poco. Avviso ai detentori ed incettatori I 

Nell'Isola di Sardegna ci hanno cinque fabbriche di alcool 
estratto da una pianta abbondantissima in queir Isola, V asi'o-
dillo ranioso. Si dice che questo alcool sia di eccellente qua­
lità e che costi tre quarti meno di quello estratto dal vino. 

COSE URBANE , 

Fra pochi giorni verrà pubblicato 1' Elenco dei Benefallori 
del nostro Asilo infantile. Quelle gentili persone che volessero 
concorrere a giovare questa pia opera sono pregate a indiriz­
zare lo loro offerte all'Asilo stesso o ai Reverendi Parrorhi. 

—' Vn avviso Municipale fa conoscere che taluni abusano dei 
boni dispensati per la farina facendo acquisto di altri oggetti, 
deludendo così lo scopo della beneficenza. Noi speriamo che 
questi siano pochi, ma ad ogni modo sarcibbe doloroso che la 
falsa povertà e viziosa venisse ad usurpare quanto è destinato 
in alleviamento della miseria vera. L' onorevole Municipio fa beuo 
cercando di diminuire simili abusi. 

TEATRO 
Giovedì p. la Compagnia Pflo/i-JaccA» rappresentò l'Onore 

della famiglia, analisi delle passioni della vita domestica, dram­
ma arrhilelialo con raro, ingegno, uno de' pochi del teatro fran­
cese che dir si possa in verità un capolavoro. Ciascnn deî li 
attori si trovò in -({ueslo dramma al suo posto; e la Bosa, la 
Bugamelli, il Paoli, il J>icchl, il Gnarnaccia, il Branchi contribui­
rono con abilità ad oìferirci un quadro animato di colpe miste­
riose, d'espiazioni tremende e che sfuggouo agli occhi del 
mondo, di dolori immeritati. 

Questa sera il dramma sarà replicalo : speriamo che gli 
Udinesi daranno prova di buon gusto intervenendo al teatro ed 
apprezzando le bellezze di un lavoro drammatico che può dirsi 
analisi psicologica-morale dell'uomo nella famiglia e nella società. 

V Orticoltore Nicolò Bugno detto il Veneziano trovasi betta 
proetedulo di fiori per formare Bouquels tanto semplici come 
lavorali a disegno, e multi fusti trovansi già apparecchiati nel 
suo A'egosio in Piazza Conlarena, e si pregano i Signorina dure 
le commissioni a tempo onde essere bene servili. 

GAZZETTINO MEt̂ CANTlLK 
Udine 17 febbrajo — La passala quindicina il prezzo me­

dio del Frumento sulla piazzo di Udine fu di a 1. 22. 84 allo 
slajo locale ( mis. metr. 0,731591 ) ; Granoturco 1 7 . 3 5 -
Segale 14. 6 8 ; Avena 12. 30 : Orzo brillato 27. 42. 
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